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3il decreto che proclama solennemente la vene-rabilità di padre raffaele è l’epilogo di un avve-nimento importante iniziato nel lontano 1950,ma nello stesso tempo è l’evento che riunisce infesta una grandissima famiglia: quella che si è for-mata intorno a lui in vita, che lo ha tramandato neiricordi, che ne ha conservato una devozione intattanei decenni, che lo ha amorevolmente seguito,come se ogni giorno egli continuasse a parlare, adinsegnare, ad accogliere, ad ammonire, ma soprat-tutto ad amare, come aveva sempre fatto seguendo,unica scelta di vita possibile per lui, il Vangelo e laregola francescana.in questa grande famiglia - oggi felicemente in festa- c’è la sua coeva ed attuale comunità francescana:i frati che lo conobbero e vissero insieme a lui,quelli che ad essi sono succeduti e che oggi conti-nuano a raccontarlo, a seguirlo ed a vederlo comeesempio per sé e per il grande popolo che ascolta esegue i loro insegnamenti.c’è oggi grande gioia ed entusiasmo, ma soprat-tutto un intimo e illuminante convincimento: unavita mirabilmente esemplare, come quella di padreraffaele, è una luce che oggi illumina ancora di piùed il riconoscimento dell’ordinamento canoniconon fa altro che renderla ancora più vivida ed invi-tante come modello per ognuno di noi, nella cer-tezza che ogni tempo della storia ha bisogno dipersone che testimonino la verità della fede, attra-verso un esempio di vita che, in fondo, ognuno dinoi può replicare, se crede che valga la pena farlo.Quale potrebbe essere altrimenti il senso di questodecreto canonico, se non quello di offrire alla no-stra comunità la possibilità di meditare più a fondosulla sua santità, ma anche sul nostro essere dav-vero cristiani, proprio perché da oggi vediamo inuna dimensione rinnovata la sua figura, le sue virtùe la sua fede.Padre raffaele, dall’alto quindi della sua ricono-sciuta venerabilità – che lo avvicina ancora di piùalla beatificazione – ci ripete, con un’intensità an-cora maggiore, che nella santità dell’esistenza c’èl’unica vera ispirazione e consolazione della vita diogni persona: non a caso la chiesa ha voluto accer-tare meticolosamente la vita santa, le virtù eroiche

e la fama di santità del servo di dio, prima di pro-muoverlo al grado della venerabilità che lo rendedegno di essere invocato e venerato dall’intera co-munità cristiana.mi ha ricordato proprio qualche giorno fa miamadre che a sant’elia il nome di padre raffaele hasempre richiamato un profondo rispetto ed unasincera devozione: anche chi non lo aveva cono-sciuto percepiva dal racconto dei parenti più an-ziani la sensazione di una persona unica persaggezza, umiltà, rigore esistenziale, profondaumanità ed intensissima spiritualità. sono quellevirtù che, testimoniate per una vita intera, comeesige la chiesa, hanno guidato il frate cappuccinoad immedesimarsi nel Vangelo, vivendolo mirabil-mente ogni giorno e proponendolo a tutti nella vi-sionaria ed affascinante semplicità della vocazionefrancescana.intorno a lui si è riunita, conosciuta e rinsaldataadesso ancora di più quella comunità che lo hasempre ammirato ed invocato, cosicché in questaproficua interazione di valori cristiani e di concretetestimonianze di fede, tutti abbiamo guadagnatoqualcosa. in questa circostanza particolarmentedobbiamo sentirci fortunati ed orgogliosi per es-sere protagonisti della storia della causa di beatifi-cazione che raggiunge un traguardo prestigioso,non in termini di celebrità, ma nel significato piùautentico della elevatezza della scelta cristiana vis-suta massimamente da padre raffaele e che ci coin-volge tutti.abbiamo tuttavia, ora più che mai, una grandis-sima responsabilità: tenere vivo il ricordo, ma so-prattutto alimentare incessantemente ladevozione per padre raffaele. il prossimo 28 set-tembre nel convento di sant’elia a Pianisi saràletto innanzi a tutto il popolo cristiano il decretodella congregazione per le cause dei santi che san-cisce la venerabilità di padre raffaele. sarà ungiorno indimenticabile, ma sarà anche il nuovopunto di partenza, giacché tutti dovremo conti-nuare ad operare fattivamente affinché padre raf-faele possa essere elevato agli onori dell’altare,perché possa diventare beato, come merita e cometutti vogliamo.
IL MONACO SANTO

Editoriale
di Felice Mancinelli



con grande gioia la Provincia dei Fratiminori cappuccini di sant’angelo ePadre Pio ha accolto la notizia pubbli-cata sul Bollettino ufficiale della sala stampavaticana l’8 aprile scorso, che riportava l’au-torizzazione concessa dal santo Padre, PapaFrancesco, alla congregazione per le causedei santi, di pubblicare i decreti sulle virtùeroiche di alcuni servi di dio tra cui P. raf-faele da sant’elia a Pianisi, morto in concetto

di santità il 6 gennaio del 1901. la sua causa di beatificazione, aperta nel1950 e di cui gli atti furono introdotti aroma nel 1958 per riceverne poi validitàsolo nel 1965, subì una prolungata ed im-motivata interruzione fino al 2003 quando,dopo aver celebrato il centenario dellamorte del servo di dio, un’inchiesta supple-tiva diocesana fu riaperta per concludersi il17 giugno del 2006 e riceverne validità da
IL MONACO SANTO

4 il dono della santità
l fr. aldo Broccato
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roma il 15 febbraio del 2008. dopo l’iter presso la curia romana, con il parerepositivo della consulta dei teologi il 13 febbraio del2018 e quello dei cardinali e vescovi del 6 aprilescorso, si è giunti al traguardo della promulga-zione del decreto annunziato. in effetti si chiude lacausa e il servo di dio diventa “venerabile” peraver vissuto in “grado eroico” le virtù teologali,cardinali ed annesse. dalle pagine della nostra rivista vogliamo espri-mere innanzitutto la gioia e la gratitudine a dio perquesto traguardo che vediamo come segno prov-videnziale, in quest’anno che ci ha visto ricordareil 2 maggio scorso il 20° anniversario della beatifi-cazione di san Pio. il signore, arricchisce la Pro-vincia di un’altra eminente figura di santità che dasempre i frati, e in particolare i devoti, hanno chia-mato il “monaco santo”. in diverse occasioni, abbiamo evidenziato ilprofondo legame tra Padre raffaele e Padre Pioche, pur non avendolo incontrato personalmente,aveva ringraziato dio di averlo conosciuto al “pro-fumo delle sue virtù”, le stesse che la chiesa oggiriconosce vissute in grado eroico dal servo di dio. significativa è anche l’espressione con la qualePadre Pio intendeva ispirarsi a queste virtù perfarne il proprio percorso vocazionale, ricordandoa tutti noi quello che la stessa liturgia insegna in-dicando i santi come intercessori e modelli di vita(cfr. mr Prefazio solennità di tutti i santi).  Nell’elogio-preghiera che Padre Pio ha dedicato aPadre raffaele nel 1956 si legge infatti:
…La tua vita mi rapisce la mente ed il cuore, e piac-
cia a Dio di poterti, anche in minima parte, di po-
terti imitare….d’altronde ai pellegrini di sant’elia a Pianisi che si re-cavano a san Giovanni rotondo Padre Pio soleva ripe-tere: “avete il vostro santo, cosa venite a fare da me?”lo stretto legame però che accomuna Padre Pio ePadre raffaele è la medesima vocazione religiosache hanno abbracciato e il ministero sacerdotaleche hanno svolto.P. raffaele, come Padre Pio, figlio di san Francescoha realizzato la sua vocazione attraverso il carismaevangelico del Poverello d’assisi, in un momentostorico molto difficile per la vita religiosa a causa

delle leggi soppressive del 1866. Questo non gli ha impedito di poter vivere fedel-mente, anche se in modo discreto, la sua consa-crazione e, attraverso una vita di nascondimentofatta di preghiera e penitenza, come seme nellaterra, ha tenuto vivo un carisma che, negli annisuccessivi del primo novecento, ha fatto rifiorirela nostra fraternità provinciale. Proprio in queglianni il giovane Francesco Forgione varcava la so-glia del convento-noviziato di morcone (5 gen-naio1903) che P. raffaele aveva lasciato nelsettembre del 1900, per ritornare nel convento delsuo paese natale dove morì pochi mesi dopo, lasera del 6 gennaio del 1901.anche nel ministero sacerdotale Padre raffaele hatracciato una strada. celebrava e viveva il sacra-mento dell’eucaristia come fonte e culmine dellasua spiritualità, e dispensava la misericordia di dioai peccatori convertiti. Un sacerdozio tradotto poiin opera di carità presso i malati, i moribondi e icarcerati nella campobasso di fine ‘800, anni diffi-cili del nascente stato italiano attraversato daprofondi problemi sociali. È certamente a queste virtù che Padre Pio si rife-riva e delle quali aveva sentito il “profumo”. da essefu rapita la sua mente e il suo cuore tanto da imi-tare il monaco santo oltre tutte le aspettative.si direbbe che il signore, nella sua Provvidenza, havoluto “rifondare” la nostra Provincia sulla testi-monianza di queste due figure esemplari. dopo glianni difficili e sofferti della soppressione degli or-dini religiosi (1866-1886), Padre raffaele, ormaianziano e ammalato, aveva custodito i luoghi e lamemoria nella fedeltà alla sua professione reli-giosa. il giovane fr. Pio, all’inizio del secolo scorso,ne raccoglieva il testimone per dare alla Provinciauna nuova primavera di cui proprio lui rappresen-terà il frutto più eccelso di santità e non solo per laProvincia di sant’angelo e Padre Pio, ma per l’or-dine dei cappuccini e per la chiesa universale.  tra i due, la venerabile Genoveffa de troia, i servidi dio matteo d’agnone e daniele Natale, e unaschiera di confratelli che, anche se meno noti, rap-presentano la ricchezza di un carisma che, da sanFrancesco in poi, ha profumato il mondo di evan-gelica santità.      
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il 28 settembre la storica lettura in convento del decreto di venerabilità

l’attesa questa volta è davvero storica. il co-municato della curia provinciale france-scana di sant’angelo e Padre Pio, riportatonell’articolo precedente, ha già dato la notizia cheil 28 settembre prossimo sarà organizzata la so-lenne ed importante cerimonia durante la qualeverrà data lettura del decreto che riconosce la ve-nerabilità di padre raffaele.Questo grande evento deve essere ancora orga-nizzato nei minimi dettagli, ma per la comunitàsanteliana e per i devoti sparsi per il mondo sitratterà di un giorno davvero indimenticabile, siaper l’importanza del riconoscimento, sia per lacaratura di chi sarà incaricato di leggere pubbli-camente, come prescrivono le regole del dirittocanonico, il decreto promulgato dalla congrega-zione, sia per le personalità religiose e civili chedaranno lustro a questo momento che è impor-tante anche per tutto il molise, perché un suo fi-glio va ad accrescere la platea - non numerosa -

delle figure esemplarialle quali è stato asse-gnato questo privile-gio.la notizia del ricono-scimento della “Vene-rabilità” di padreraffaele è piombata inuna comunità che hafatto immediatamentefesta ed anche i gior-nali molisani nehanno dato ampio ri-salto: una gioia gran-dissima vissutaparticolarmente dachi ancora ha il ri-cordo vivo della pre-senza stessa del monaco santo. ma il tripudio èsgorgato soprattutto perché sono tanti i decennipassati dall’inizio della causa di beatificazione equalche scoramento - bisogna ammetterlo - puresi era fatto largo tra la platea di quanti fiduciosa-mente speravano e continuavano a farlo nono-stante il passare degli anni.adesso questo momento di immensa felicità èdunque arrivato e questi due mesi servirannoper coronare nel migliore dei modi un sogno cheè finalmente diventato realtà. sarà una festa delladiocesi di campobasso-Bojano, ma soprattutto lafesta di una regione intera che ha un altro grandemotivo religioso di cui andare fiera.la cerimonia si svolgerà nel convento di sant’e-lia a Pianisi, dove sono conservate le reliquie dipadre raffaele e, secondo la prassi di questi ul-timi anni, il decreto sarà letto dal Prefetto dellacongregazione per le cause dei santi nella diocesiche è responsabile della causa di beatificazione.
IL MONACO SANTO
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si sono tenute domenica 28 aprile 2019le celebrazioni riguardanti l’83° anni-versario della traslazione delle reliquiedi Padre raffaele dal cimitero comunale alconvento dei frati cappuccini.come ogni anno, tutta la popolazione è ac-
corsa numerosa alla celebrazione eucari-stica, per rendere omaggio al proprio “mo-naco santo” nel modo da lui preferito:lodando il signore e ascoltando la sua Pa-rola. la comunità santeliana tutta mai hafatto mancare il proprio sostegno a Padre

IL MONACO SANTO

13celebrato l’83° anniversario della traslazione delle reliquie del Venerabile Padre raffaele
Una cerimonia liturgica presieduta da padre Aldo Broccato, Vicepostulatore della
causa di beatificazione di Padre Raffaele, ha riunito la comunità di Sant’Elia per ri-
vivere il momento storico del trasferimento delle spoglie del Monaco Santo dal ci-
mitero al Convento 

l alessandra mancini [[
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raffaele, ma ha sempre accolto con grandespirito di partecipazione le commemora-zioni a lui dedicate: dopo tre anni dalla chiu-sura dell’anno bicentenario, infatti, ancoranon si spegne il fervore devozionale nelcuore dei suoi compaesani, che sono orgo-gliosi sempre più degli insegnamenti chePadre raffaele ha trasmesso e che continuaa trasmettere nel tempo. Nonostante le ce-lebrazioni solenni siano terminate già da unpo’, i cittadini santeliani neppure per que-st’anno hanno lasciato solo l’amato monacosanto, orgoglio di tutta la comunità, a testi-monianza del fatto che il legame instauratositra i devoti e la figura eroica di Padre raf-faele nel corso del tempo è divenuto inossi-dabile, una fiamma viva che difficilmentepotrà affievolirsi.Quest’anno, inoltre, i cittadini di sant’elia aPianisi hanno partecipato a tale celebra-zione con il cuore ancor più ricolmo di gioiae orgoglio: risale a pochi giorni prima lasplendida notizia dell’emanazione del de-creto di Venerabilità di Padre raffaele. il 6aprile 2019, infatti, Papa Francesco ha fir-mato il decreto che finalmente dichiara ve-nerabile il monaco santo di sant’elia aPianisi, paradigma di religiosità per tutti isanteliani e che, dopo questa notizia, lo di-venterà certamente per molti altri fedeli.le campane hanno suonato a distesa nelgiorno della notizia della firma, preannun-ciando alla comunità che una grande notiziali attendeva. i cuori di tutti si sono riempitidi enorme gioia nell’apprendere che, dopovari anni di attesa, di lavoro e soprattutto disperanzose preghiere, Padre raffaele è statoinsignito del riconoscimento di Venerabilità.È questo, certamente, soltanto un primopasso verso la dura scalata che porterà alladichiarazione di santità del frate cappuccinosanteliano: confidando nella grandezza delsignore i cittadini di sant’elia saprannoaspettare pazientemente, accompagnandol’attesa con le preghiere, che sono la linfa vi-tale per accrescere la santità di Padre raf-

faele.così come quelle campane gioiose di qual-che giorno prima, i cittadini santelianihanno partecipato alla messa con il cuore fe-stante, per celebrare ancora una volta, comeun appuntamento fisso, questo anniversarioche ottantatré anni fa ha cominciato a ridaresplendore alla figura di Padre raffaele. spo-stare le spoglie mortali del frate cappuccinodal cimitero, luogo piuttosto decentrato elontano, al convento dei frati ha voluto si-gnificare la volontà di conferire alla sua fi-gura maggiore centralità nella vita dellacomunità, affidandogli un ruolo di guida siaper i fedeli che si recano lì per pregare siaper i frati che vi dimorano, affinché tutti pos-sano mantenere sempre a mente l’esempioche Padre raffaele ha lasciato con la sua vita.Nel corso di questi lunghi anni la devozionee l’amore profusi dai santeliani verso il loroillustre compaesano si sono tutt’altro che af-fievoliti: la costante partecipazione alle com-memorazioni in suo onore, come quella didomenica, è la prova che l’attenzione versola vita del monaco santo è crescente e sem-pre viva.Ha presieduto la messa Padre aldo Broccato,santeliano anche lui: è stato un onore per luipoter annunciare questa bellissima notiziariguardante Padre raffaele durante la cele-brazione eucaristica dedicata alla sua com-memorazione. il Vangelo del giornoricordava l’episodio in cui Gesù soffiò sui di-scepoli donando loro lo spirito santo, in as-senza di san tommaso però: per non caderenello stesso errore “se non vedo non credo”,Padre aldo ha ricordato all’assemblea l’im-portanza della messa domenicale; tale ap-puntamento settimanale, però, non deveessere percepito come un’imposizione, macome un’esigenza. in questa domenica, dun-que, diventa centrale la testimonianza dellospirito santo quale mezzo per affidarsi com-pletamente alla grandezza di dio, per chie-dere perdono ognuno dei propri peccati: pertale ragione viene definita “la domenica



15
della misericordia”, che ogni fedele cristianodeve sperimentare per poter vivere al me-glio le virtù teologali Fede, speranza, caritàe le virtù cardinali Prudenza, Giustizia, For-tezza, temperanza e per potersi avvicinaresempre più alla santità. i santi, modelli chela chiesa indica di seguire, devono essere lestelle polari che guidano la vita di ogni cri-stiano –ha detto Padre aldo.i fedeli santeliani partono già avvantaggiati:possono vantare di avere alle loro spalle unparadigma eccelso, che ha ben indicato lastrada da intraprendere per aspirare allasantità attraverso la propria vita. avere ot-tenuto il decreto di venerabilità dimostrache è stato riconosciuto dalla chiesa chePadre raffaele ha vissuto la propria vita e il

proprio battesimo, cioè la propria ereditàcristiana, in modo ineccepibile: ciò significache il frate cappuccino santeliano ha vissutoin modo eroico le virtù teologali e le virtùcardinali.la comunità santeliana ora è in attesa di ce-lebrare in modo ufficiale il raggiungimentodi questo importante traguardo, senza di-menticare che la strada da percorrere è an-cora lunga e in salita. Non farannocertamente mancare le preghiere fiduciose,che hanno accompagnato la causa di Padreraffaele fino a questo momento, con la spe-ranza che e l’auspicio che il “monaco santo”possa un giorno davvero essere riconosciutocome tale, nei tempi e nei modi che dio co-nosce.

IL MONACO SANTO
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e’ ancora vivo in noi il ricordo dellecelebrazioni per il bicentenario dellanascita del servo di dio, un anno riccodi eventi, denso di emozioni che è stato pernoi anche occasione per testimoniare che lafama di santità di cui Padre raffaele hagoduto quando era ancora in vita, non si èné spenta con la sua morte, né si è affievolitacon il tempo, ma è rimasta vera e autenticafino ai nostri giorni.ed è proprio la nostra rinnovata e

determinata testimonianza cheprobabilmente ha dato nuovo impulso alprocedere della causa della suabeatificazione se dopo un’attesa durataquasi settant’anni, il prossimo 28 settembreverrà finalmente data lettura del decretocon cui il santo Padre conferisce a Padreraffaele il titolo di “Venerabile”.Nel frattempo continuiamo a invocarlo nellenostre preghiere, ma soprattutto “facciamoquello che egli ha fatto o almeno cerchiamo

l’anniversario della nascita diPadre raffaele, una festa che ciricorda sempre di seguirlo
Il Vicepostulatore della causa di beatificazione di Padre Raffaele ha
presieduto la celebrazione liturgica che ha ricordato ai fedeli l’evento
della nascita del Monaco Santo ed il suo itinerario di vita ispirato
all’ideale francescano ed alla sequela di Cristo

l Giovanna Colavita

[[
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di imitarlo”: è questo l’invito che lo scorso14 dicembre il vice postulatore, fr. aldoBroccato, ha rivolto ai fedeli riuniti attornoall’altare della chiesa del convento  percommemorare l’anniversario della nascitadi Padre raffaele.Quando la chiesa proclama un santo, infatti,non lo fa per “creare” una celebrità da farammirare, come accade per qualsiasipersonaggio umano, ma per proporre unafigura che rappresenti per noi l’amico e ilmodello.amico perché ha condiviso la nostra stessaesperienza terrena e sa perfettamente cosasignifica essere uomini, sa cosa significaessere cristiani. Un amico che non ci lasciamai soli e che è sempre pronto adintercedere per noi perché conosce ciò chesiamo, quello per cui soffriamo e che gliconfidiamo nella preghiera. Un amico cheperò deve essere per noi anche modello daseguire, esempio che ci arricchisce e ciincoraggia a non considerare la santità comeun qualcosa di riservato solo a pochi, ecomunque non a noi.ce lo ha ricordato papa Francesconell’esortazione apostolica “Gaudete etexsultate”: tutti siamo chiamati alla santità enon dobbiamo lasciarci intimidire dallevette altissime che solo alcuni raggiungono,perché ognuno deve rispondere a questa

chiamata “per la sua via.”ciascuno di noi ha infatti la sua strada dapercorrere nel cammino verso la santità eguardare ai santi come modelli da imitare eda contemplare può aiutarci a comprenderein che modo dobbiamo vivere la nostra vitaper diventare anche noi persone sante, checioè seguono concretamente la via delvangelo.e’ questo che ha fatto anche Padre raffaele:ha trovato il senso della propria esistenzanell’essere discepolo che segue veramentecristo sull’esempio di san Francesco. sedavvero veneriamo Padre raffaele, sedavvero ci riteniamo suoi devoti, allora nonpossiamo limitarci a considerarlo solo comel’amico che ci soccorre e ci sostiene ognivolta che siamo provati dalle difficoltà dellavita, ma dobbiamo guardare a lui anchecome modello che può illuminare il nostropersonale cammino.Per quanto ci è possibile dobbiamo seguireil suo esempio, proprio come abbiamoseguito la luce della lanterna accesa alla finedella celebrazione liturgica che in un piccolopellegrinaggio abbiamo portato inprocessione fino alla cappella della casanatale del servo di dio, per rievocare ancorauna volta ciò che di straordinario è iniziatoproprio lì, alle ore 23 del 14 dicembre del1816.

IL MONACO SANTO



sono gli ultimi istanti della vita di un’a-nima bella: è il tramonto dell’epifaniadell’anno 1901. le note di un cantosacro natalizio fanno sussultare di intimacommozione lo spirito del venerando frateche disteso sul suo giaciglio attende, con de-vozione specialissima, Gesù per l’ultima vi-sita, e al contempo attende sorella morte cheabbracci il suo corpo stanco e sfinito. Non avendo più la forza per recitare l’Ufficiodivino, pregò il chierico concessogli dalguardiano di recitare per lui l’Ufficio ad altavoce, mentre egli ripeteva una dopo l’altra leparole. leggeva soltanto gli oremus e nel re-citarli sembrava un serafino. Nei giorni pre-cedenti volle comunicarsi tutte le mattine eallorché sentiva il salmodiare dei confratelliche raggiungeva la sua cella mentre si reca-vano da lui, riuniva tutte le sue forze e assu-meva un atteggiamento estatico. anche il giorno dell’epifania del 1901 nelleprime ore del mattino richiese con insi-stenza di ricevere Gesù eucaristia per l’ul-tima volta. Padre raffaele si era comunicatocon la più grande devozione e aveva chiestoe ricevuto con la partecipazione dei confra-telli il sacramento degli infermi. È impossi-bile descrivere il fervore e le lacrime che
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accompagnarono il santo Viatico. da quelmomento si era raccolto in uno stato di pre-ghiera che sembrava estasi. recitava devoteinvocazioni e di tanto in tanto baciava il cro-cifisso. il giovane frate che lo assistette nel-l’ultimo giorno di vita racconta: “domandòl’estrema Unzione ed entrò quasi in estasi.ogni tanto mormorava con affettuosità com-movente delle giaculatorie e baciava ripetu-tamente il crocifisso. dopo avergli recitatoVespro e compieta mi chiese dell’uva. dalgrappolo ne staccò tre acini solamente e poiriprese a vivere della sua estasi profonda”. Nel pomeriggio di quel giorno il guardianodel convento con le lacrime agli occhi gliportò a baciare Gesù Bambino. la melodiadei canti dei fedeli riuniti in chiesa che pro-viene dal vicino coro si ode fino alla sua cellae giunge a cullargli l’anima che va soave-mente perdendosi nell’estasi profonda cheè il preludio del cielo. Quella folla, stipatanella piccola chiesa per l’ultima festa deltempo del Natale, non sa che anche il giornoseguente dovrà tornarvi per venerare la me-moria del santo vegliardo. i figli della suaterra, che egli tanto ama e dai quali tanto èamato, nel chiamarlo santo, saranno i primia far eco alla voce degli angeli. 
IL MONACO SANTO

rievocato il transito diPadre raffaele
Nel Convento di Sant’Elia a Pianisi
una cerimonia liturgica, presieduta
da padre Mariano Di Vito, ha ricor-
dato il 6 gennaio scorso il sereno e
commovente distacco dal mondo del
Monaco Santo che si è consegnato fi-
ducioso nelle mani del Signore al ter-
mine della sua esemplare vita terrena

l maurizio mastrovita
[[
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scende la sera, e ormai tacciono i canti, perfar spazio al raccoglimento, mentre all’ul-tima gioia subentra un’ansia, la preoccupa-zione per qualcosa che si vorrebbe e non sivorrebbe sapere. il monaco santo è agliestremi, e tutti vorrebbero accedere al san-tuario della sua cella. appena si diffonde lanotizia delle condizioni di salute dell’umilefrate, un unico pensiero domina i primigiorni del nuovo anno e in quelle ore è unavoce che passa di bocca in bocca. “come stail Padre raffaele?”. È un interesse generale euna domanda che raggiunge tutti e tutticoinvolge. il santuario della cella di Padreraffaele si portò idealmente nelle famigliedove ardevano, con lampade ad olio, lam-pade vive in preghiera. Padre raffaele con-tinua a vivere l’intensità della sua estasi ecanta l’”educ de custodia” del Padre sanFrancesco. all’ora di cena i suoi confratelli erano andatinella sua cella a salutarlo. mostrava di esserenella condizione normale senza un minimosegno che la situazione stava per precipi-tare. i frati scesero tranquilli al refettorio. algiovane frate che gli stava vicino assicuran-dogli la sua compagnia, e con la scusa di nonaver fame si attardava nello stare nella cella,Padre raffaele rivolto a lui: “Va, gli dice, oravai pure. scendi tu pure a refettorio con glialtri a cena, lasciami solo con il mio dio cro-cifisso. ti dico: vai a mangiare, non mi oc-corre più nulla… deo gratias”. Non gli occorreva davvero più nulla. l’oradell’incontro con il signore era giunta. il piocompagno non si muove, ma continua a pro-digarsi in tenerezze infinite mosse dal ri-spetto per una persona di così santa edesemplare vita. la giornata era già statalunga: poche parole ancora dette con ilcuore e sommesse da non disturbare. Un so-spiro, un ultimo bacio ancora al crocifissoche stringeva fra le sue mani vecchie e pienedi amore donato generosamente, e poi l’ab-bandono del corpo e dell’anima al riposo deigiusti. in quel giorno solenne, Padre raffaele

partecipa alla manifestazione del suo si-gnore a lui, vive la sua gloriosa epifania. la-scia questa terra che ha amato e servito confedeltà facendo sue le parole del santo si-meone: “ora lascia, o signore, che il tuoservo vada in pace secondo la tua parola;perché i miei occhi hanno visto la tua sal-vezza preparata da te davanti a tuti i popoli;luce per illuminare le genti e gloria del tuopopolo israele”. Quando i confratelli tornarono nuovamentenella cella di Padre raffaele, questi era giàvolato in cielo. i confratelli accorrono allepietose cure della salma, e chi è dedito aiprimi suffragi effonde l’animo contristatoper sì preziosa perdita. era il 6 gennaio1901, ore 22.
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il successore ideale di san Francesco, il mi-nistro generale di tutti i Frati minori cap-puccini, mangia ... molisano, pur essendobellunese d’origine. in realtà mangia cibopiù cosmopolita, perché il nostro cuoco,claudio, ha imparato diversi stili gastrono-mici. e tuttavia le mani che preparano il cibosono molisane. la curia generale dell’ordineè una realtà internazionale. i 40 frati che lacompongono provengono da una ventina dinazioni su 4 continenti (ci manca per oral’oceania). claudio ha avuto la sensibilità dicogliere la nostalgia dei frati per la cucinadella propria terra per imparare da loro al-cune pietanze. egli integra nel menu qual-che piatto indiano o brasiliano e i nostalgicisono felici e il cuoco molisano diventa sem-pre più internazionale. claudio è sposato epadre di due ragazzi. accanto a lui il giovane“vicario”, Gabriele, impara velocemente lostile del maestro. molisano anche lui. di più:di sant’angelo limosano, come il capo.così, se da un lato nella cucina della curiaaccanto a un’amatriciana romanissima sipreparano canederli altoatesini o riso ecarne alla maniera indiana, dall’altro, confrequenza, nella briosa cucina risuona unaparola speciale: “il paese”.si parli delle prossime vacanze o della qua-lità delle soppressate, dei genitori restati lì odella festa del patrono, il paese” viene citato.a chi vorrebbe divenire uno scrittore di va-lore s’insegna che nella narrazione i det-tagli sono ricchezza, i particolari dannovita alle pagine, sia che si tratti di uncomplesso giallo alla agatha chri-stie, sia che ci si trovi ad imitareda lontano dostoevskij, in cui iparticolari fanno emergere nu-damente la psicologia del perso-naggio. la vita non è da menodella letteratura. le inevitabiliomogeneizzazioni della metropolirestano debole costrizione, subitaalienazione di fronte al pensieroconfortante del “paese”. Gli affettipiù cari, le pietanze della tradi-zione, i dolci di Natale, la gioiadegli amici di sempre evo-cano profumi, ricordi, emo-zioni che fannorespirare l’anima. eper quanto la nostal-

gia riesca sovente a ferire, pure rinfresca ladignità identitaria che ti dà la forza di nonsentirti perso in una metropoli, di essere testesso.la nostalgia si modula diversamente a roma… o a dusseldorf o a toronto. il molise è auna sgroppata in auto dalla capitale. Vi sono,tuttavia, dei refrain comuni, il dna paesano,che si ripetono a qualunque distanza. cosìquel pilastro antropologico che è “il com-pare”. il paese non è solo famiglia di sangue,ma famiglia spirituale. il compare è la con-cretizzazione socio – ecclesiale di una fedeantica e semplice, donata dalla tradizione edall’educazione familiare. il compare è anzi-tutto “’U san Giuanne” – “il san Giovanni” (ilBattista), vale a dire il padrino di battesimo,responsabile coi genitori dell’educazionedella fede; segue il padrino di cresima e, in-fine, “il compare d’anello”, cioè il testimonedi nozze. chi ha passato lunghe stagioni divita predicando a toronto – ontario sa chela struttura che favorì la migrazione in ca-nada e stati Uniti, più che la stessa famigliadi sangue, fu “il compare”. il giovanotto chearrivava da una regione del sud italia tro-vava ad attenderlo il compare. tra il primopiatto caldo di spaghetti dopo giorni di nu-trizione approssimativa per la lunga traver-sata e le domande su come va laggiù nelpaese, si aveva un tetto sicuro, l’introdu-zione alle persone giuste, il primo lavoro,l’autonomia… la gratitudine perenne al com-pare, la disponibilità verso i nuovi venutidall’italia.la metropoli crea e favorisce comporta-menti anonimi, spersonalizzanti, che alie-nano l’anima. il pensiero del paese, dellagente amata che ti ama, la frequentazionedei paesani che produsse a toronto o a mon-treal circoli regionali per la gran parte deiterritori italiani sono tonici dell’anima, anti-doto alla solitudine.Provenienti da un piccolo paese della pic-cola e graziosa regione molise, claudio eGabriele si portano dietro i dettagli dellacucina di casa, capaci tuttavia di farla dan-zare con i prodotti che vengono da altrenostalgie, da altri paesi e villaggi delmondo. sembra solo una bella realtà, mapotrebbe essere un sano programma poli-tico, se vi fosse più gente intelligente inquel mondo.

“il paese” riposo dell’anima
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dopo un mese di permanenza nelpaese natio, recuperate un po’ le forzee ritemprato nello spirito, ancorchéaddolorato per la morte del padre, fr. raf-faele rientrò a serracapriola, da dove partìquasi subito alla volta di Bovino, per ap-profondire gli studi di filosofia, sotto la guidadi un esperto maestro quale era p. stefanoda Bovino, guardiano di quel convento.intanto, fortemente prostrata dalla terribileepidemia di colera, s. elia cercava di reagirecome poteva per risollevare le tristi condi-zioni in  cui era caduta gran parte della po-polazione. si misero in cantiere un po’ dilavori pubblici e si perseverò nell’idea di co-

struire una strada per congiungere il paesealla consolare sannitica (attuale statale 87)a livello di centocelle, così da tirarlo fuoridall’isolamento e dare lavoro alla poveragente. l’intendente di molise però avevadato parere negativo al finanziamento del-l’opera con fondi statali, suggerendo al co-mune di realizzare la strada con contributivolontari in manodopera e denaro da partedei galantuomini e dei maggiorenti delpaese. il duca di s. elia, Giuseppe Giudice ca-racciolo, ed altri proprietari terrieri fecerouna raccolta di fondi, racimolando solo 124ducati (1 ducato corrispondeva a poco menodi ½ lira). 
IL MONACO SANTO

s. elia ai tempi di Padre raffaele
Dopo la terribile devastazione del colera che causò centinaia di
vittime nel 1837, mentre padre Raffaele si prepara a ricevere l’or-
dinazione sacerdotale, a Sant’Elia prendono forma i progetti per
costruire la strada di collegamento alla statale 87 ed il cimitero
cittadino

l Giampaolo colavita
[[

la chiesetta diruta di santa maria delle Grazie agli inizi del ‘900
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data l’insufficienza della somma, si pensò dimettere una tassa sul vino, una sui terrenisativi (coltivabili) e una sulla frutta. l’inten-dente però fece notare che la tassa sui ter-reni sarebbe risultata come un’addizionalesulla fondiaria, che già gravava sui fondiagricoli e quella sulla frutta avrebbe finitoper penalizzare la produzione locale. Quindi,per raccogliere almeno 500 ducati ed av-viare i lavori, l’unica cosa che si poteva tas-sare era il vino. il consiglio comunale deliberò una tassa di5 grana (mezzo carlino) al barile, per il vinopaesano, e di 1 carlino (1 decimo di ducato)per quello forestiero. considerando che lapopolazione ammontava a poco meno di4.000 abitanti e poteva consumare annual-mente 10.000 barili di vino (un barile corri-spondeva a 43,5 litri), senza tener conto delvino che si consumava in occasione dellafiera di maggio e nella taverna di centocelle,si stimò di mettere insieme circa 700 ducati.la tassa doveva durare solo per il tempo ne-cessario alla costruzione della strada (oggidiremmo una tassa di scopo) e qualora le of-ferte volontarie fossero state cospicue, la ta-riffa sarebbe diminuita in proporzione. dai numerosi rilievi eseguiti dai tecnici ri-sultò che molti punti del territorio erano fra-nosi, con la necessità di costruire dei ponti efare delle sistemazioni aggiuntive, per cui laspesa per realizzare la strada sarebbe di-ventava  esorbitante. allora si pensò di farlapassare a monte del paese, verso il mulino avento, costeggiando la montagna fino allaserra della spina, per sboccare sulla conso-lare sannitica a Femmina morta, un po’prima di centocelle, venendo da campo-basso. i vantaggi di tale tracciato consistevano nel-l’essere esposto tutto ad oriente (est) ed amezzogiorno, (sud) al riparo dai venti daNord e con un orizzonte ampio all’occhio delviaggiatore, che avrebbe potuto respirarearia pura e sana in tutte le stagioni. inoltre,la strada avrebbe avuto uno sbocco più cen-

trale nella Provincia, con grande vantaggioper i commerci ed il pendio dolce e in certipunti piano non avrebbe avuto bisogno dialcun ponte, per cui era la soluzione menodispendiosa. toccando i confini dei comunivicini si portava vantaggio anche a questi,che con piccole traverse vi si potevano al-lacciare con poca spesa. così alla realizza-zione dell’opera si dichiarano interessatianche i vicini comuni di macchia e Pietraca-tella, disponibili a partecipare con quoteproporzionali al numero degli abitanti. inol-tre, facendo un ponte sul fiume Fortore, infuturo si sarebbe potuto realizzare anche unutile collegamento con la strada appulo-sannitica e, quindi, con la capitanata. Nelsuo progetto l’ingegnere Giuseppe Gigliaveva previsto che la strada sarebbe statalunga  6 miglia (circa 9,5 km), per un costo di11.000 ducati.Già da tempo si era previsto di costruireanche un nuovo camposanto, perché quelloprovvisorio di santa maria delle Grazie erain condizioni pietose. il progetto, redattosempre dall’ingegner Gigli, prevedeva unaspesa di 1.110 ducati ed il ministero per leopere pubbliche lo approvò nel 1840. dopo diverse ipotesi, il luogo fu individuatoa qualche centinaio di metri dalla chiesettadi santa maria delle Grazie, lo stesso dell’at-tuale cimitero. ma, un po’ per i dissidi all’in-terno dell’amministrazione comunale,soprattutto tra il sindaco arcangelo colavitae Ferdinando laudo, un po’ per le esose ri-chieste dei proprietari del pezzo di vignache bisognava espropriare, non si vedevaancora via di far partire l’opera. anche que-sta volta l’intendente aveva suggerito di av-viare i lavori in economia ed il sindaco gliscrisse dicendo che aveva autorizzato il fra-tello arciprete a vendere gli ori di santa Fi-lomena e san rocco, offerti come ex voto aidue santi, durante il colera del 1837.  ancheil cardinale di Benevento autorizzò la ven-dita, disponendo di destinare 100 ducati perla realizzazione del nuovo cimitero.
IL MONACO SANTO
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intanto, nell’autunno del 1838, fr. raffaele,rammaricato di dover interrompere gli studiper diventare sacerdote e predicatore, avevalasciato Bovino, destinato al convento di la-rino. Purtroppo qui non c’erano padri mae-stri, per cui chiese il permesso di seguirequalche lezione nel seminario  vescoviledella città frentana. ma finalmente il 29marzo 1840, anche per lui arriva il giornodella tanto desiderata ordinazione sacerdo-tale, che qualche tempo dopo egli stesso, inuna lettera, comunicò alla madre Brigida e atutta la famiglia. Per migliorare la sua pre-parazione religiosa e culturale, probabil-mente trascorse qualche tempo anchepresso il prestigioso seminario arcivescoviledi Benevento, per poi essere mandato nelconvento di torremaggiore, dove fu di fami-glia nel 1842. Gli anni passavano, ma i lavori della stradaper collegare s. elia alla consolare sanniticaancora non partivano ed il comune chiese alministero del tesoro i 600 ducati che glispettavano come rimborso, per aver dato so-stentamento ai detenuti poveri, negli anniprecedenti. si faceva affidamento su talesomma, dato che le offerte volontarie eranostate scarse e il dazio sul vino non avevareso praticamente nulla - sarà che i sante-liani divennero di colpo tutti astemi? - forseno! - ma se così fosse stato, con il senno dipoi potremmo dire che non tutte le tassevengono per nuocere! in realtà la tassa nonprodusse alcuna entrata per le casse del co-mune perché la gente era povera.  e come senon bastasse, nel 1845 nelle campagne ilraccolto fu magro, tanto che anche il giudicedel circondario ed il commissario provin-ciale di polizia scrissero all’intendente che,per evitare gravi conseguenze per la poveragente, l’unica speranza era quella di iniziarea costruire delle opere pubbliche. dopo una parentesi di due anni, in cui fu sin-daco Ferdinando laudo, nel 1844 torna incarica il dott. arcangelo colavita, il qualepropose di fare il selciato alla via Pozzo san-

tucci (vi abitava lui)  che, dall’interno delpaese si sarebbe raccordata con la stradache si doveva costruire a monte, i cui lavori,appena iniziati nella primavera del 1845,vennero sospesi per i tanti reclami di citta-dini che per varie ragioni si ritenevano dan-neggiati dalla costruzione della strada, percui il sindaco propose di sospendere i lavorifino al raccolto nei campi coltivati.  Nell’ot-tobre dello stesso anno egli scrisse all’in-tendente una lettera urgente in cuidenunciava che “una mano malefica ha fattosparire i picchetti che delimitavano il trac-ciato della strada”, per cui i lavori non pote-vano proseguire. abbastanza adirato,l’intendente diffidò il sindaco a non permet-tere alcuna variazione del progetto, solleci-tandolo a non frapporre scuse e a dare inizioai lavori, minacciando di recarsi personal-mente a s. elia, se non gli avesse fatto per-venire i ruoli delle offerte volontarie.Finalmente il sindaco invia i ruoli delle of-ferte per complessivi 187,50 ducati e 1.195giornate lavorative. il duca caracciolo offrì 100 ducati più 100giornate lavorative di un operaio, mentre ilsindaco appena 6 ducati e 40 giornate; il fra-tello arciprete 10 ducati e 20 giornate; Fran-cesco laudo 10 ducati e 30 giornate;modestino di iulio 10 ducati e 20 giornate epoi via via tutti gli altri amministratori 4-5ducati e 5-10 giornate a testa per comples-sivi 257 donatori, gran parte dei quali avevadato solo qualche carlino. la strada era iniziata all’ingresso del paesedalla parte del convento (all’inizio dell’at-tuale corso laudo) e i raccordi di macchia ePietracatella dovevano congiungersi propriosopra il convento, (dove ora c’è il bivio permonacilioni). il giudice del circondario, despagnolis, propose all’intendente che i circa40 detenuti per reati contro il patrimonio(per lo più colpevoli di aver tagliato abusi-vamente alberi nel bosco del duca), anzichéstare in ozio, venissero impiegati per la co-struzione della strada.



le lettere ai colossesi e agliefesini
Le due lettere sono simili perché, dopo una profonda riflessione teolo-
gica, trattano temi etici, legati soprattutto alla morale familiare: le re-
lazioni marito-moglie, genitori-figli, padroni-servi - Esse sono inoltre
complementari perché, mentre nella lettera ai Colossesi si riflette sul
ruolo di Gesù Cristo nella creazione, in quella agli Efesini si riflette sulla
Chiesa universale – Entrambe comunque esprimono la certezza che Dio
ci ha perdonati in Gesù Cristo in modo gratuito e la necessità di vivere
all’insegna del comandamento dell’amore

l don michele tartaglia
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Quando ho introdotto l’epistolario pao-lino, ho detto che negli studi attuali,solo 7 delle 13 lettere attribuite aPaolo sono state scritte (o meglio, dettate)da lui; altre 6 appartengono probabilmentead un’epoca successiva alla morte dell’apo-stolo. tra queste ci sono le lettere “sorelle” ai

colossesi e agli efesini. le chiamo così per-ché tra di esse ci sono molte somiglianzenello stile letterario (un linguaggio che si po-trebbe definire “barocco”) e nelle riflessioniteologiche, tanto che molti vedono una di-pendenza dell’una verso l’altra. esse sono così simili che hanno una divi-
IL MONACO SANTO

la lettera di sanPaolo ai romani

[[
il sito archeologico dilaodicea
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sione identica: dopo una profonda rifles-sione teologica, trattano dei temi etici, legatisoprattutto alla morale famigliare: le rela-zioni marito-moglie, genitori-figli, padroni-servi (a queste due lettere si deveaggiungere anche la prima lettera di Pietro,che presenta argomenti simili); si può direche, a un certo punto della storia cristiana,ispirandosi al mezzo preferito dall’apostoloPaolo, nasce una letteratura, sotto forma dilettera proprio in onore dell’apostolo, cheserve per trasmettere ai credenti i contenutidella fede e della morale; un genere chenella chiesa è continuato nei secoli, se pen-siamo alle encicliche dei papi. Quando sono state scritte queste due let-tere? l’opinione prevalente le colloca in-torno agli anni ottanta del primo secolo,quando Paolo era morto da almeno ventianni e tuttavia si sentiva il bisogno di averela sua parola autorevole per affrontare lenuove sfide che le comunità avevano da-vanti. le due lettere inizialmente sono indi-rizzate a delle comunità immaginarie,collocate in città che non esistevano più: co-lossi era stata distrutta da un terremoto in-sieme a laodicea a cui, secondo la lettera aicolossesi, era stata inviata una lettera simile.secondo alcuni autori antichi e moderni lalettera ai laodicesi non sarebbe altro che lanostra lettera agli efesini che, difatti, nei ma-noscritti più antichi non porta quel nomenell’indirizzo iniziale. coloro che scrissero idue testi a nome di Paolo, li vollero indiriz-zare probabilmente a delle comunità cheormai non esistevano più e che quindi nonpotevano contestare l’autenticità dellestesse. in tal modo il messaggio forte che vo-levano trasmettere sarebbe stato accoltocon venerazione e attenzione. ma in cosa consiste questo messaggio? ledue lettere sono complementari: mentrenella lettera ai colossesi si riflette sul ruolodi Gesù cristo nella creazione, in quella agliefesini si riflette sulla chiesa universale; inentrambi i casi si usa l’immagine del corpo,

già usata da Paolo nelle sue lettere autenti-che: ora però si dice che Gesù è il capo men-tre il corpo è la chiesa. Nella lettera aicolossesi si dice ancora di più: Gesù è il pri-mogenito della creazione, l’immagine deldio invisibile, colui attraverso il quale tuttoè stato fatto (una riflessione molto simile alprologo del Vangelo di Giovanni). Nella let-tera agli efesini si approfondisce il concetto,guardando alla storia umana e si affermache questo corpo di cui cristo è capo, cioè lachiesa, è formata sia da ebrei che da nonebrei, i pagani, che in cristo sono diventatiuna sola cosa perché è stato abbattuto ilmuro di separazione (un concetto che eraben visibile nell’architettura del tempio diGerusalemme, dove la zona degli ebrei eradivisa da un muro che i pagani non potevano
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eustache lesueur - san Paolo ad efeso
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passare, altrimenti venivano messi amorte). la chiesa, per questi autori, non erapiù la singola comunità fondata da Paolo mauna realtà universale, cosmica, un misteroinvisibile che è stato rivelato attraverso cri-sto. siamo in un’epoca in cui iniziano unaserie di riflessioni teologiche che porte-ranno poi allo sviluppo dello gnosticismo,che abbandonerà sempre più la concretezzadel mondo per rifugiarsi nelle speculazionispirituali che disprezzano il mondo mate-riale, più vicino a Platone che al vangelo.tuttavia in queste lettere ancora prevale laconcretezza e la carnalità del vangelo, non cisi dimentica che l’adesione a cristo passa at-traverso delle scelte etiche responsabiliverso gli altri esseri umani, a cominciaredalla propria famiglia. c’è però un cambiamento importante nelmodo di vedere il rapporto di Gesù con il

mondo, rispetto alla prima generazione a cuiapparteneva anche Paolo: mentre nellaprima fase del cristianesimo prevale la pro-spettiva temporale, nel senso che si era in at-tesa della fine dei tempi e del ritorno di Gesùcristo che avrebbe segnato la fine di questomondo, nelle nostre due lettere prevale laprospettiva spaziale: la distinzione tra alto(il mondo di dio) e basso (il mondo creatoma ferito dal peccato). Per il Paolo storico ilbattesimo significava la morte del credentea questo mondo perché conformato allamorte di cristo, ma si era comunque in at-tesa della risurrezione che sarebbe avvenutacon il ritorno di cristo: per Paolo era impor-tante la virtù della speranza che guarda alfuturo; invece questi autori dicono che ilbattezzato è già risorto e vive già nei cieli,anche se in modo spirituale; non c’è da at-tendere il ritorno di Gesù cristo perché egli
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la biblioteca di celso ad efeso
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è già attivo ed efficace nella vita attuale delcredente. Questo modo di vedere le cose era tipico diun tempo in cui ormai non si viveva piùquell’attesa quasi spasmodica che facevadire a Paolo nella Prima lettera ai tessalo-nicesi che Gesù sarebbe tornato mentre luiera ancora in vita e faceva anche dirgli nellaprima lettera ai corinzi che era meglio nonsposarsi perché tanto il mondo stava per fi-nire. le comunità cristiane sono inveceproiettate nel cercare di vivere il vangelonella loro quotidianità influenzata soprat-tutto dai legami forti della famiglia che, aquei tempi, era una sorta di clan allargato,dove c’era il pater familias con la sua con-sorte e i vari figli e anche i servi che parteci-pavano della vita famigliare, anche se in unaposizione subordinata. il clima è quello dicredenti ben saldi in questo mondo, anchese ci vivono con un modo altro di vedere ivalori e le relazioni. in queste lettere si delinea la condizione chediventerà prevalente nella storia cristiana eche anche oggi sperimentiamo, anche se inogni epoca non sono mancati (e neppureoggi mancano) coloro che attendevano l’im-minente fine del mondo. Queste due letteresorelle ci dicono due cose tra le altre: nono-

stante il passaggio delle generazioni i cri-stiani si sono sempre rivolti ai loro padrinella fede, soprattutto Paolo e ovviamente lostesso Gesù, i cui insegnamenti sono statitramandati ma anche reinterpretati peradattarli alle nuove situazioni (nei vangeli cisono molti esempi di parole di Gesù rilettein nuovi contesti); la domanda che si pone-vano spesso era: Paolo in questa situazionecosa avrebbe detto, come avrebbe risposto? allo stesso tempo queste lettere ci diconoche, nonostante i cambiamenti e gli adatta-menti c’era qualcosa di immutabile che era ilcuore del vangelo: la certezza che dio ci haperdonati in Gesù cristo in modo gratuito ela necessità di vivere alla luce non di regoleasfissianti ma del comandamento dell’a-more. lo studio dell’evoluzione del primocristianesimo non serve solo per dire ciò cheveramente hanno detto Paolo e Gesù, maanche per capire come restare fedeli a ciòche hanno detto e fatto pur nella mutevo-lezza della visione del mondo. e’ un invito,insomma, a non assolutizzare né strutturené linguaggi, ma a saper vivere la fedeltà aciò che è essenziale e accettare il cambia-mento rispetto a ciò che non lo è e soprat-tutto ad avere la saggezza sufficiente perdistinguerli. 
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la cHiesala chiesa dedicata a s. rocco è ubicata alcentro del paese ed è incorporata nel pa-lazzo municipale.da questo si distingue per la facciata in pie-tra e per il suo portale caratterizzato da unbassorilievo in stile romanico.la chiesa fu edificata nel 1530 accanto alvecchio palazzo ducale; dal 1610 il feudo disant’elia apparteneva alla famiglia di Palmad’artois, Viii e ultima duchessa donna Vit-toria di Palma d’artois sposò il 17 ottobre1780 Francesco caracciolo dei Principi diVilla santa maria.

il municipio fu realizzato su una parte delpalazzo dei principi e la sua costruzione av-venne sul finire del 1800 e fino ad allora inobili raggiungevano la chiesa di s. rocco,situata fuori della porta del Palazzo, con unascala. successivamente sulla sacrestia dellachiesa fu allargato il palazzo municipale.il 29 maggio 1707 il cardinale Vincenzomaria orsini consacrò il suo altare dedi-cando la chiesa alla madonna del rosario, as. domenico, s. rocco e santa caterina dasiena. Nel 1902 la chiesa fu ricostruita inte-ramente e sulla facciata fu posto un lastronein pietra di m. 1,25 x 0,63, certamente fron-tale di un sarcofago rinvenuto tra le rovinedella chiesa normanna di s. Nicola sita sulcolle omonimo nei pressi di Pianisi.
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la chiesa di san rocco,scrigno di fede e di storia
La Chiesa di san Rocco, dedicata alla Madonna del Rosario, fa parte della storia di
Sant’Elia a Pianisi – Edificata nel 1530, alcune parti della sua facciata risalgono
probabilmente all’XI secolo – Al suo interno sono conservate le  statue di san Rocco
e di san Sebastiano, entrambi invocati contro la peste, e quella dell’Immacolata Con-
cezione che venne benedetta da Pio X e il 5 dicembre scorso nuovamente da Papa
Francesco

l ettore teutonico
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la Facciataal centro vi è un bassorilievo, dominato daun arco a tutto sesto delimitato da un archi-volto, nel quale è rappresentato un cavalloche ha sulla groppa un drago alato; vi è poiun cavaliere a capo scoperto con tunica emantello. il cavaliere con una mano regge lebriglie e con l’altra reca una corona conraggi; davanti al cavallo è posta una mar-gherita con otto foglie. Nella parte destra dellastrone vi è un arco a sesto acuto che rac-chiude una figura a mezzo busto con bracciapiegate e sulla testa una mitra. tutto il bas-sorilievo è alquanto rozzo, per cui sia l’ese-cuzione dell’opera sia per il luogo delritrovamento è con molta probabilità data-bile nel Xi secolo. il tema è quello classico del medioevo: lalotta tra il bene e il male con la vittoria delprimo sul secondo. il cavaliere rappresental’anima che percorre il cammino della vita,ha sconfitto il male, il demonio; lasciandoloalle spalle si muove verso il Bene supremo,cioè dio, la corna raggiata, finché non trovala chiesa, la margherita a otto punte (il nu-mero otto era il simbolo del sacro fino daitempi dei Fenici). sempre sulla facciata vi è rappresentato unpiatto con due pesci.  il pesce agli albori delcristianesimo veniva usato come segno di-stintivo dei primi credenti, perché il nomepesce in greco ΙΧΘΥΣ si presta a essere l’a-cronimo di Gesù: Ιησοϋς Χρίστος Θεοϋ ΥυίςΣωτήρ “Gesù cristo figlio di dio salvatore”
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iNterNol’ interno è dominato da un unico altare de-dicato alla madonna del rosario con ai latile statue di san rocco e san sebastiano; alato è posto un organo a mantici del 1700,tuttora funzionante e restaurato dalla so-vrintendenza dei Beni culturali di campo-basso.
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su tutta la navata domina una grossa crocecon il simulacro del cristo morto; il Venerdìsanto, dopo l’adorazione della croce, questaeffige, dopo la deposizione, viene portata inprocessione con la Vergine addolorata in ri-cordo della sepoltura del cristo. agli inizi delXX secolo quando la chiesa fu radicalmentericostruita, la confraternita del rosario, nel50°della proclamazione del dogma, curò larealizzazione di una statua dell’immacolataconcezione che fu benedetta da sua santitàsan Pio X.

il 5 dicembre 2018 l’effige della madonna èstata portata, a cura della confraternita del-l’immacolata concezione, a roma nell’aulaPaolo Vi dove Papa Francesco si è fermato inpreghiera.

saN rocco e saN seBastiaNo

san rocco e san sebastiano sono entrambiinvocati contro la peste per motivi diversi espesso di trovano vicini nella stessa chiesa.le fonti su di lui sono poco precise e rese piùoscure dalla leggenda.san rocco (montpellier, anno imprecisatotra il 1346 ed il 1350 - Voghera, notte tra il15 e il 16 agosto di anno imprecisato tra il
IL MONACO SANTO
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1376 ed il 1379), fu un pellegrino e tauma-turgo francese; è venerato come santo dallachiesa cattolica ed è patrono di numerosecittà e paesi. È il santo più invocato, dal me-dioevo in poi, come protettore dal terribileflagello della peste, e la sua popolarità è tut-tora ampiamente diffusa. il suo patronato siè progressivamente esteso al mondo conta-dino, agli animali, alle grandi catastrofi comei terremoti, alle epidemie e malattie gravis-sime; in senso più moderno, è un grandeesempio di solidarietà umana e di carità cri-stiana, nel segno del volontariato.in pellegrinaggio diretto a roma dopo averdonato tutti i suoi beni ai poveri, si sarebbefermato a ad acquapendente, dedicandosiall’assistenza degli ammalati di peste e fa-cendo guarigioni miracolose che diffusero lasua fama. anche il ritorno da roma a mont-pellier fu interrotto da un’epidemia di peste,in corso a Piacenza. rocco vi si fermò mamentre assisteva gli ammalati, probabil-mente nell’ospedale di santa maria di Be-tlemme nei pressi del monastero di s.mariadella Neve, ora sede del Politecnico, vennecontagiato; per non mettere a rischio altrepersone, si trascinò fino ad una grotta (tut-tora esistente, trasformata in luogo di culto)secondo la tradizione in una zona che all’e-poca era alla periferia di sarmato, sempresulla via Francigena. le antiche agiografie, aquesto punto, narrano che un cane (che tantiartisti dipingeranno o scolpiranno al fiancodel santo), durante la degenza di rocco ap-pestato, provvide quotidianamente a por-targli come alimento un pezzo di panesottratto alla mensa del suo padrone e si-gnore del luogo. Nell’iconografia classica il santo viene pre-sentato in abito da pellegrino, con una seriedi caratteristiche e simboli che si ripetonoin modo più o meno costante e che comun-que permettono di riconoscerlo abbastanzaagevolmente: il vestito caratteristico del pel-legrino, consistente in tabarro (mantello a360°) e relativo tabarrino (mantellina di di-

mensioni ridotte posta sulle spalle); alcuniartisti mettono anche la corona del rosario,altri la conchiglia, qualcuno, pure, sostitui-sce la cintura i fianchi con un cordone fran-cescano; una costante nellarappresentazione  è il cane.

san sebastiano è il principale santo protet-tore invocato contro la peste; durante il suomartirio viene colpito da numerose frecce,ma non muore e viene curato da s. irene: leferite causate dalle frecce sono paragonateai bubboni della peste: il santo si è salvato,perciò anche il popolo, rivolgendosi a lui,spera di salvarsi dalla peste. ma c’è un altrolegame tra le frecce e la peste: l’ira divina èparagonata alle frecce scagliate da un arcoe, nel medioevo, il diffondersi della peste fuvisto come lo scatenarsi dell’ira di dio.la chiesa di san roccoin effetti è dedicataalla madonna del ro-sario e qui l’8 maggioe la prima domenicadi ottobre si recitala supplica alla

madonna di Pompei. Vi è anche la statua disanta caterina dasiena 
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lo scorso mercoledì 5 dicembre 2018 lanostra comunità parrocchiale ha vis-suto un evento di grazia straordinariain quanto, durante l’Udienza Generale, PapaFrancesco ha benedetto la nostra statua del-l’immacolata, già benedetta da san Pio X agliinizi del ‘900. Grande commozione ed in-tensa partecipazione hanno accompagnatotutte le fasi di preparazione al grandeevento: in più di centocinquanta ci siamo ri-trovati a roma per accompagnare l’impo-nente statua della madonna la quale, già dalgiorno prima, era stata collocata da alcunimembri della confraternita dell’immacolatanella maestosa aula Nervi. il pellegrinaggioha avuto il suo inizio nel cuore della notte,

per ritrovarci all’alba nella chiesa di santamaria in traspontina, gentilmente messacia disposizione dai frati carmelitani, per re-citare il s. rosario e dar luogo al corteo cit-tadino, aperto dai confratelli in abitoufficiale dietro allo stendardo dell’immaco-lata e dal gruppo folkloristico delle “Paisa-nelle” in abiti tradizionali e recanti dellecomposizioni di fiori da deporre attorno al-l’effige dell’immacolata, a seguire il sindaco,avv. stefano martino ed alcuni membri del-l’amministrazione comunale con il Parroco,fr. Giuseppe m. trisciuoglio, e, a seguire,tutto il popolo santeliano. tra canti marianie preghiere, il religioso corteo giungeva di-nanzi ai cancelli del s. Uffizio per gli inevita-
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Benedetta da Papa Francescola statua dell’immacolata
Oltre centocinquanta fedeli hanno accompagnato a Roma la statua di
Maria Immacolata che è stata nuovamente benedetta dal Santo Padre
durante l’udienza generale nella Sala Nervi in Vaticano – Un itinera-
rio di fede scandito da una notte insonne di viaggio ma soprattutto da
una gioiosa ed indimenticabile atmosfera comunitaria

l fra Giuseppe trisciuoglio
[[
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bili controlli. Una volta entrati nell’aulaPaolo Vi, abbiamo atteso con gioia e trepi-dazione l’arrivo del Papa il quale, al terminedella catechesi, ha espresso un indirizzo disaluto alla nostra comunità cittadina e, dopoaver salutato ammalati ed anziani, giungevadinanzi alla statua, posta accanto all’organo,per benedirla. Prima di benedirla, ha volutosalutare di persona il sindaco, il quale ha do-nato al santo Padre un cesto di prodotti ga-stronomici locali, ed il Parroco che, a nomedi tutta la comunità, ha posto sulle spalle delPapa la sciarpa commemorativa preparataper l’occasione, e questi ha espresso un ac-cenno di gratitudine a tutta la comunità cit-tadina sparpagliata nell’aula Nervi. ilPontefice, dopo aver sostato in preghiera di-nanzi all’immacolata e averla benedetta, hadonato alla Vergine una corona del rosario. subito dopo l’Udienza abbiamo avuto l’op-portunità di visitare, per vie interne, la Ba-

silica di san Pietro e le tombe dei Papi, perpoi raggiungere i pullman ed approdare nelcollegio internazionale “san lorenzo daBrindisi” ove abbiamo pranzato in gioia e le-tizia e celebrato, nel pomeriggio, una messadi ringraziamento presieduta dal guardiano,fr. mariano di Vito. dopo il canto del totaPulchra e con occhi gonfi di lacrime di gioiae di speranza, abbiamo ringraziato il signoree la Vergine per la bellissima ed intensa gior-nata vissuta e recandoci verso i pullman ab-biamo fatto ritorno, in tarda serata, asant’elia per concludere il pellegrinaggionella chiesa di san rocco con la preghiera, labenedizione ed un canto mariano, con ilcuore colmo di gioia per la singolare gra-zia che tutta la nostra comunità ha vis-suto mediante questo pellegrinaggio: disicuro un tale evento resterà impressonei cuori e nelle menti di generazione ingenerazione.
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Fra camillo colavita è uno dei tanti fratiche nel 1800 sant’elia ha donato alla fa-miglia dei frati cappuccini; è stato unfrate laico che in umiltà e bontà ha percorsoinfaticabilmente durante la sua vita religiosale campagne intorno ai conventi nei quali havissuto, raccogliendo e donando. Un frateche, pur non ritenendosi degno di assumereil ministero sacerdotale, ha ogni giorno te-stimoniato la sua fedeltà a cristo ed a sanFrancesco con un’intensità tale da non farloritenere minore rispetto ai suoi fratelli cap-puccini, per i quali era egli stesso un conti-nuo ed ammirevole esempio.sarebbe stato dimenticato, per l’inesorabileoblio del tempo, se non fosse stato invece de-stinato proprio lui, umile e schivo frate di la-voro, a richiamare l’attenzione di un giovane,Francesco Forgione, che scrutando attenta-mente lui e “la sua barba”, finì per essere ma-gneticamente attratto dal saio francescano,

iniziando un’avventura di vita e di fede cheporterà padre Pio fino alla santità.tanti hanno conosciuto questo apparente-mente insignificante episodio e non hannopoi potuto soddisfare la curiosità di saperequalcosa di più di fra camillo. a queste do-mande ha deciso di rispondere il prof. Giam-paolo colavita, scrivendo un libro su “Fracamillo, il frate con la barba che conquistòPadre Pio”, presentato ufficialmente sabato18 agosto nel convento di sant’elia a Pianisi.“Fra camillo - ha affermato fra mariano diVito, superiore del convento, nella presenta-zione della cerimonia - ha avuto un ruolo nonsecondario nella vita di Padre Pio e questolibro ne traccia il profilo umano, religioso,spirituale. il libro è agile, si fa leggere perchéc’è la serietà della ricerca storica e le notizienascono dai documenti, dalle fonti di primamano. inoltre, insieme alla figura di fra ca-millo, il volume offre uno spaccato di storia
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Fra camillo, il frate “cercatore”che trovò Padre Pio
Presentato nel convento di Sant’Elia a Pianisi il libro di Giampaolo Co-
lavita che illustra la vita esemplare del frate laico che ispirò la voca-
zione di Padre Pio – Attraverso la storia di fra Camillo riemerge il ruolo
importante ed il peso concreto dei frati laici nella famiglia francescana

l F. m. [[
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di sant’elia e della Provincia monastica, di unmondo di cui oggi conserviamo i segni”.Fra camillo, al secolo Giuseppe colavita, nac-que il 30 ottobre 1871 a sant’elia a Pianisi,quarto di cinque figli, in una masseria nellapiana del cigno: la sua vita fu segnata subito- a 4 anni - dalla morte del padre che neaveva soli 44. il lavoro era duro, dovette de-dicarsi alla cura della terra e degli animali eper tre anni - dal 1891 al 1894 – dovette fareanche il servizio militare; a 26 anni maturòla decisione di farsi frate e fece la professionedei voti semplici il 10 febbraio 1898 nel con-vento di morcone, seguita il 17 febbraio 1901dalla professione dei voti solenni. Nel 1911fu trasferito nel convento di montefusco, inprovincia di avellino, dove restò fino al 1931.dopo una breve parentesi a Venafro, rag-giunse la sua ultima dimora, il convento diGesualdo, sempre in provincia di avellino,dove rimase fino alla sua morte avvenuta il26 gennaio 1933, a 62 anni di età e dopo 36anni di vita religiosa.“la santità dell’ordine  - ha sottolineato nelsuo intervento fra aldo Broccato - è stata te-stimoniata soprattutto dai frati laici ed iovedo fra camillo come una figura che si inse-risce in un grande film, quello di padre Pio.Questo libro va a colmare quindi una lacuna,si pone nella linea del racconto, affinché lamemoria degli eventi non vada perduta, e fracamillo ha avuto un ruolo importante, signi-ficativo, ha stabilito un rapporto stretto conpadre Pio. era un frate laborioso, faceva unlavoro duro e, come tutti i frati laici, condivi-deva tutto con l’ordine, ne rappresentava unvalore. Nei conventi di morcone, montefuscoe Gesualdo il suo ricordo ancora oggi è vivo,perché egli ha operato nella tradizione fran-cescana, ha fatto il cercatore, il questuante ecercava dalla gente quello che poi con lagente condivideva”.il suo più fedele ritratto è quello che nel librol’autore riporta attraverso la testimonianzadi padre alberto d’apolito che lo conobbe evisse per qualche tempo con lui: “ Fra ca-millo fu uno di quei frati di vecchio stampo,attaccatissimo alla vita cappuccina, ma

anche aggiornato all’evoluzioneed alla mentalità del tempo incui viveva. religioso integer-rimo, sotto tutti gli aspetti,esemplare nella regolare osser-vanza, amante della preghiera edel lavoro, umile e sottomesso,sempre pronto all’obbedienza,anche a costo di sacrifici. Non sirifiutava mai agli ordini e ai de-sideri dei superiori. Umile nelcomportamento anche verso ipiù giovani, povero e distaccatoda ogni cosa. aveva due abiti,uno ruvido per il lavoro e l’altrodi ricambio per l’interno. ciò chericeveva anche a titolo personale lo portavaal convento e lo consegnava al superiore. lasua cella era spoglia e disadorna”.Giampaolo colavita è un pronipote di fra ca-millo e, nel suo intervento conclusivo, lo havoluto sottolineare: “in questo libro - ha con-fessato – c’è molto cuore, molta affettuosità.era un mio avo, mio padre mi raccontava dilui. Perciò in questa ricerca è stata forteanche l’emozione. la cosa più bella è statamettere insieme tutti i frammenti documen-tali ed orali ed, alla fine, mi è venuto sponta-neo anche il collegamento tra Padre raffaele,Padre Pio e fra camillo”. tre grandi personaggi della storia cappuc-cina la cui vita e le cui opere si sono mirabil-mente intrecciate, il segno di un destino cheli ha portati ad incontrarsi e sorreggersi peresprimere concretamente l’esperienza dellasantità, per dare un messaggio di fede e di fi-ducia ai loro fratelli di qualunque tempo, of-frendo l’esempio della loro vita meravigliosa.
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Nella splendida cornice della Basilicaminore di castelpetroso  il 27 ottobredello scorso anno due giovani figlidella diocesi di campobasso-Boiano, donstefano Fracassi e don mariano Gioia, hannoricevuto l’ordinazione sacerdotale, me-diante l’imposizione delle mani da parte delvescovo, mons. Giancarlo Bregantini, attor-niati da molti concelebranti. la celebrazioneè stata particolarmente suggestiva, non sol-tanto per la scelta del santuario mariano, masoprattutto perché l’ordinazione di nuovi sa-cerdoti nella diocesi non è frequente. Unaduplice presenza ha arricchito la gioia dellacomunità di limosano, il paese di origine didon stefano, condivisa dalla partecipazionedi fedeli provenienti dalle comunità disant’elia a Pianisi e di macchia Valfortore. ifrati del convento di sant’elia hanno offertoospitalità a don stefano dai primi giorni diottobre del 2017, essendo stato mandato dalvescovo a svolgere il suo tirocinio in prepa-razione al diaconato e al sacerdozio pressola parrocchia di macchia Valfortore. oltre al-l’amicizia dei frati, don stefano ha avutomodo di contare sull’amicizia di molti san-teliani. come pure, svolgendo il suo servizioa macchia Valfortore, gli abitanti del piccolocentro hanno accolto da subito con gioia econ entusiasmo la presenza di don stefano,desiderosi che quella esperienza non si ain-terrompesse, ma continuasse a durare an-cora negli anni, tanto da diventarne poi ilparroco. don stefano, infatti, da subito si èfatto voler bene dalla gente di macchia,come ha imparato a voler bene loro. la suagiovialità, spontanea e diretta, ha colpito ilcuore della piccola comunità cristiana dimacchia Valfortore, che si è lasciata pren-dere e condurre per mano, coinvolta in una

nuova fase di vita di fede che abbraccia ibambini, i giovani e arrivare fino agli an-ziani. la dimostrazione di affetto che com-prova questi sentimenti è stata data a donstefano in modo particolare la sera del 1novembre scorso, il giorno in cui don ste-fano è stato accolto a macchia Valfortoreper celebrare la sua prima messa in qualitàdi viceparroco. tutta la comunità ha vis-suto questo forte momento di grazia e digioia, come se il novello sacerdote fosse unfiglio originario del paesino del Fortore. ilmomento conviviale seguito alla celebra-zione ha reso alla popolazione di macchiaValfortore la gioia di trascorrere una seratapiacevole, con la cena e l’intrattenimentovissuti preso il centro della comunità, con-dividendo, oltre al buon menù proposto epreparato con cura, una allegra esibizionemusicale, con canti della tradizione popo-lare. il merito riconosciuto a don stefano èla capacità trascinante di far parteciparemolte persone che si erano un po’ allonta-nate dalla vita della parrocchia principal-mente alla messa domenicale così come indiverse attività messe in atto per ravvivarela piccola, ma ridente comunità. siamocerti che don stefano, nella sua nuove e im-pegnativa responsabilità, non farà mancareil suo impegno nel proporre, condividere esostenere iniziative che possono conferireun carattere edificante alla vita della co-munità di macchia Valfortore. a don ste-fano, quindi, l’augurio di “saperci fare”,come dimostrato già nella festa patronaledi san Nicola, il 6 dicembre scorso, che haricevuto apprezzamenti da parte di molticittadini. auguri a don stefano, per un ser-vizio sacerdotale intenso e proficuo in-sieme ai fratelli nella vita di tutti i giorni.   

l’ordinazione sacerdotale di don stefano Fracassi
Nuovo parroco di Macchia Valfortore, don Stefano è stato ordinato sacer-
dote il 27 ottobre scorso ed ha già conquistato i fedeli con la sua umanità, il
sorriso ed il fervente ministero pastorale, ma è considerato e benvoluto tanto
anche nella comunità santeliana

l di maurizio mastrovita [[
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correva l’anno 2000, anno giubilare, anno digrazia. il nostro paese si era accuratamentepreparato al ritorno di P. Pio; con grande af-fetto aveva accolto l’immagine del Padre stimma-tizzato scolpita nel legno per sistemarla dopo unacommovente celebrazione, nella nicchia per luipreparata nella chiesa del convento dei Padri cap-puccini di sant’elia.in quell’occasione le scholae cantorum del con-vento e della chiesa madre si erano unite ed ave-vano accompagnato il grande evento con il lorocanto. l’inno dedicato a P. Pio, cantato con estremadevozione, aveva toccato i cuori di tutti i presentiriempiendoli di calore e di quella gioia che solo ilcristo può donare. dall’emozione provata quel giorno nasce il deside-rio di scrivere un inno che come quello dedicato aP. Pio potesse mostrare le grandi virtù del nostromonaco santo P. raffaele, rimaste per troppo temponascoste, ed arricchire le tante celebrazioni che cisarebbero state in onore di questa grande figura, dilì a poco, nell’anno centenario della sua morte. sulle indicazioni del superiore del convento, padrerosario Borraccino, noi giovani appartenenti allaschola cantorum, che eravamo cresciuti all’ombradel convento dei frati, con grande entusiasmo ab-biamo accolto quella che sembrava un’impresa im-possibile ma che poi si è rivelata un’occasione perrafforzare la nostra amicizia e approfondire le co-noscenze trasmesseci dai nostri nonni, genitori efrati che si sono susseguiti nel convento, su una fi-gura tanto amata dal popolo di sant’elia. accompagnati dalla preghiera io e il caro amico to-nino abbiamo iniziato a scrivere e musicare uncanto che potesse suscitare nell’animo di chi loavrebbe ascoltato quei sentimenti che tutti noi ave-vamo provato nel cantare l’inno a P. Pio.così man mano che i giorni passavano le semplici

frasi sono diventate pensieri sempre piùcompleti che, intrecciati con semplici notetrasformatisi in dolce melodia, hanno datoforma e vita al tanto atteso inno per P. raf-faele.in occasione del centenario della morte delservo di dio avvenuta il 6 gennaio del 1901,la schola cantorum, divenuta ormai il coroPadre raffaele, lo ha cantato con grandegioia ed emozione per la prima volta. da quel giorno nel corso degli anni e nel sus-seguirsi degli eventi, l’inno ha sempre ac-compagnato tutte le celebrazioni in onoredel monaco santo a testimonianza delgrande affetto che i santeliani hanno da sem-pre avuto per lui.con l’augurio che a quanti continueranno acantarlo il Venerato Padre conceda grazie eprotezione, ringraziamo ancora una volta ilsignore per questo grande dono che ha fattoalla nostra comunità e a tutta la chiesa.
IL MONACO SANTO

l’inno per Padre raffaele, un atto d’amore che si rinnovanella dolcezza delle note
l Giuseppina mastrovita
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la sera dell’8 dicembre scorso è statoinaugurato l’organo a canne della par-rocchia, dopo esser stato sottoposto adun lungo processo di restauro, in occasionedel concerto-meditazione in onore dell’im-macolata concezione, intitolato “Verginemadre, figlia del tuo Figlio” (dante alighieri,XXXiii canto del Paradiso). erano ormai diversi anni che lo strumentose ne stava lì in silenzio, relegato in una nic-chia. Forse molti non ne avevano mai sentitoil suono, altri invece magari se l’erano di-menticato. Grazie alla sensibilità musicale

mostrata dal parroco fr. Giuseppe maria tri-sciuoglio, durante l’estate scorsa è stato av-viato un lungo processo di restauro dellostrumento a cura degli artigiani michelelena e Guido di micco. È bello pensare che lenote che l’organo sarebbe stato capace diprodurre negli anni, non siano state perse,ma forse sono state semplicemente “custo-dite” per un giorno speciale. Quale occasionemigliore della solennità dell’immacolataconcezione, per tornare ufficialmente a farvibrare le canne di questo maestoso stru-mento! 
IL MONACO SANTO

restaurato l’organodella chiesa di sant’elia a Pianisi
Un concerto musicale di altissimo livello ha fatto nuovamente risuonare, alla fine di
un restauro meticoloso e professionale, le note maestose ed affascinanti dell’organo
della Chiesa parrocchiale

l Francesca mastrovita
[[
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IL MONACO SANTO

all’evento è intervenuto il maestro antonio cola-surdo, diplomato in organo e composizione orga-nistica e in didattica della musica, vantando unaintensa attività artistica che ha forgiato negli annila sua vastissima esperienza musicale. il maestroha letteralmente stupito il pubblico con le suestraordinarie doti tecniche, quasi funamboliche,mentre eseguiva diversi brani, dando lustro allostrumento ormai completamente ripristinato nellesue originarie caratteristiche. il maestro è stato ac-compagnato dalla maestra Federica d’addario, di-plomata in violino, nonché da Gianmarco tedino,studente al primo anno di oboe. il connubio di or-gano, violino ed oboe è riuscito ad evocare un’at-mosfera solenne ma intima. sono stati eseguiti brani di vario genere: dallegioiose musiche pastorali che fanno assaporare ilgusto delle feste natalizie, alle note struggenti dicolonne sonore firmate da nomi del calibro di mor-ricone e Williams. si sa che la musica, quale formadi arte che nutre lo spirito, si allinea egregiamentecon l’altra grande forma d’arte quale è la danza. leragazze della scuola di danza diretta dalla maestraivana Falcone, hanno regalato una delicata corniceinterpretativa, emozionando il pubblico con i loropassi, sulle note di “the mission” e di “schindler’slist”. 

È intervenuta, inoltre, la nostra compaesana, mar-tina tartaglia, studentessa al nono anno di organo,la quale ha saputo valorizzare le infinte armonie dicui il prezioso strumento è capace, eseguendo duebrani. anche il nostro coro Polifonico “Padre raf-faele” ha partecipato con l’esecuzione di due cantimeditativi composti da monsignor marco Frisina,elevando così una preghiera di lode alla Verginemaria. tale evento è stato un momento prezioso diraccoglimento, di preghiera ma anche di stupore emeraviglia. È in occasioni del genere che possiamocomprendere quanto sia importante valorizzare lecose che abbiamo a disposizione, contribuendocosì a migliorare, ognuno nel nostro piccolo la co-munità a cui apparteniamo. 
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